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Divieto di licenziamento 
nell’emergenza Covid-19. E se le 
aziende hanno licenziato?
di Paolo Stern - Consulente del lavoro - Nexumstp SpA, di Gi-
ulia Primicerio - Avvocato - Nexumlegal
Il decreto Rilancio ha esteso il divieto dei licenziamenti collettivi e 
per giustificato motivo oggettivo per un totale di 5 mesi, prorogando 
quindi al 17 agosto la scadenza inizialmente prevista dal Cura Italia 
al 17 maggio. Per trovare un precedente simile bisogna risalire 
al decreto legislativo luogotenenziale 21 agosto 1945, n. 523 dei 
primissimi mesi dopo la fine della seconda guerra mondiale. Uno 
scenario che, sia pure senza la drammaticità del 1945, in parte si 
ripete nei nostri giorni! Nonostante il divieto, alcune imprese hanno 
proceduto comunque a licenziare e l’INPS si è trovato a esaminare 
richieste di erogazione dell’indennità di disoccupazione NASpI da 
parte di lavoratori che hanno cessato involontariamente il rapporto di 
lavoro. Come verranno gestite le richieste?

Il decreto Cura Italia (DL 17 marzo 
2020 n. 18, convertito nella legge n. 
27/2020) ha introdotto con l’art. 46 
il divieto di licenziamenti collet-
tivi ed individuali per giustificato 
motivo oggettivo con decorrenza 

dal 17 marzo per un periodo di 
60 giorni, quindi con scadenza 17 
maggio. Successivamente il decre-
to Rilancio (art. 80 del DL 19 mag-
gio 2020 n. 34) ha modificato il pe-
riodo suddetto estendendo il 

Il Piano Colao: imposte a novembre, 
scudo penale per i datori di lavoro e 
rinnovo dei contratti a termine
Presentato il lavoro della task force di esperti guidata da Vittorio Colao 
con le misure suggerite per il rilancio del Paese a seguito della crisi 
determinatasi con l’epidemia da Covid-19. Scorrendo le 121 pagine 
del documento, che ha l’obiettivo ambizioso di costituire una sorta di 
road map degli interventi necessari nel periodo 2020-2022, si trovano 
tante proposte tra cui il rinnovo dei contratti a tempo determinato 
in scadenza, l’esclusione del contagio Covid-19 dalla responsabilità 
penale del datore di lavoro, il rinvio delle imposte delle dichiarazioni 
dei redditi a novembre, una nuova edizione della voluntary disclosure, 
la limitazione dell’uso del contante e la promozione dello smart 
working nella PA come nelle aziende private.

Il comitato di esperti in materia 
economica e sociale guidati da 
Vittorio Colao ha terminato il pro-
prio lavoro durato circa 3 mesi e, 
nella giornata dell’8 giugno 2020, 
ha presentato un documento, com-
posto da più di 10 schede di lavoro, 
con alcune proposte per il rilancio 
dell’Italia nel periodo 2020-2022.

Consulta le schede di lavoro 
Iniziative per il rilancio Italia 2020 
2022” 
Si tratta di strategie suddivise in 6 
macroaree:
1) Imprese e Lavoro, settori con-
siderati il motore dell’economia;
2) Infrastrutture e Ambiente che 
sono il volano del rilancio;

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/20/bonus-autonomi-colf-cassa-integrazione-contributi-fondo-perduto-novita-decreto-rilancio
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/20/bonus-autonomi-colf-cassa-integrazione-contributi-fondo-perduto-novita-decreto-rilancio
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Nel decreto Liquidità

Erogazioni liberali in natura con detrazione dell’IVA
di Nicola Forte - Dottore commercialista in Roma
I beni donati per fare fronte all’emergenza da Covid-19 si considerano operazioni effettuate nell’esercizio 
dell’attività di impresa. Conseguentemente, sarà possibile conservare e far valere il diritto alla detrazione 
dell’IVA. Durante la fase di conversione in legge del decreto Liquidità viene dunque risolto un problema 
originato dal decreto Cura Italia, che obbligava le imprese ad accollarsi il costo dell’IVA indetraibile a fronte 
dell’attività di beneficienza. L’indetraibilità dell’imposta sul valore aggiunto costituiva quindi un rilevante 
disincentivo all’attività solidaristica e molte imprese, a fronte dei notevoli costi da sostenere, hanno preferito 
rinunciare.

Una modifica al decreto Liquidità, inserita nel corso 
dell’iter di conversione in legge, interviene diretta-
mente sull’art. 66 del decreto Cura Italia in materia di 
erogazioni liberali.
In particolare, viene aggiunto il nuovo comma 3-bis 
che così dispone:
“Ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, gli acquisti 
dei beni ceduti a titolo di erogazione liberale” si con-
siderano come “effettuati nell’esercizio dell’impre-
sa, arte o professione ai fini della detrazione” previ-
sta dall’art. 19 del D.P.R. n. 633/1972.
In pratica, il legislatore ha introdotto una presunzio-
ne assoluta di inerenza dei predetti beni a condizione 
che siano utilizzati per effettuare le liberalità secon-
do quanto previsto dal citato art. 66 del decreto Cura 
Italia. I beni devono quindi essere destinati al finan-
ziamento degli interventi di contenimento e gestione 
dell’emergenza sanitaria per il Coronavirus.
Leggi anche Erogazioni liberali, incentivi fiscali con 
portata estesa. Ma ancora non basta
La norma non prevede particolari limitazioni, se non il 
fatto che deve trattarsi di erogazioni liberali in natu-
ra destinate al contenimento alla gestione dell’emer-
genza epidemiologica.
Per quanto riguarda il profilo temporale la disposizio-
ne interesserà le erogazioni liberali in natura effettua-
te nell’anno 2020. D’altra parte, l’art. 66 del decreto 
Cura Italia è entrato in vigore lo stesso anno.

Quando entra in vigore la disposizione?
Il vero problema sarà rappresentato dall’individuazio-
ne dell’entrata in vigore della disposizione.
Il decreto Liquidità non fornisce alcuna indicazione 
circa la possibile portata retroattiva dell’inerenza, 
ma la soluzione dovrebbe essere positiva avendo ri-
guardo alla finalità della disposizione.
Il problema sarà quello di comprendere, nell’ipote-
si in cui fosse confermata la portata retroattiva della 

modifica, come rettificare l’IVA precedentemente 
considerata indetraibile.
Non sembra possibile il recupero dell’eccedenza non 
detratta all’interno di una qualsiasi liquidazione suc-
cessiva. L’eccedenza non considerata in detrazione 
nel periodo di liquidazione, corrispondente alla data 
di registrazione della fattura di acquisto, dovrebbe es-
sere rettificata in favore del contribuente, in sede di 
dichiarazione IVA annuale relativa al periodo di im-
posta 2020. All’interno del modello annuale dovrebbe 
emergere il maggior credito dovuto al recupero del tri-
buto, ora considerato detraibile, stante la presunzione 
assoluta di inerenza dei beni acquistati e destinati alle 
liberalità poste in essere.
La nuova disposizione risulta di particolare interesse 
per i soggetti passivi IVA che effettuano erogazioni li-
berali in natura di beni che non costituiscono oggetto 
dell’attività d’impresa, di costo unitario superiore a 
50 euro la cui IVA, sulla base della disciplina ordi-
naria, risulterebbe indetraibile. Si tratta, ad esempio, 
delle imprese che hanno effettuato liberalità di beni di-
versi da quelli ordinariamente prodotti e commerciati 
quali mascherine di protezione, camici, lettini, prodot-
ti disinfettanti, o altri dispositivi medici.
Invece, qualora le liberalità fossero relative a beni di 
costo unitario non superiore a 50 euro, il problema 
non sussisterebbe. Infatti, stante la modesta entità del 
costo, l’IVA è in ogni caso detraibile ai sensi dell’art. 
19-bis1, lettera h), D.P.R. n. 633/1972.
A tal proposito deve essere ricordato che l’art. 124 del 
decreto Rilancio prevede l’esenzione dall’applicazio-
ne dell’IVA per le cessioni di specifici beni quali ma-
scherine chirurgiche, camici, guanti in lattice e taluni 
dispositivi medici. In tal caso, però, la disposizione 
ha risolto il problema a monte riconoscendo altresì il 
diritto della detrazione dell’IVA all’atto dell’acquisto 
dei predetti beni.

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/04/09/erogazioni-liberali-incentivi-fiscali-portata-estesa-non
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/04/09/erogazioni-liberali-incentivi-fiscali-portata-estesa-non
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/05/16/mascherine-dpi-aliquota-iva-zero-31-dicembre-2020
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/05/16/mascherine-dpi-aliquota-iva-zero-31-dicembre-2020
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Operatore economico autorizzato

AEO: nuove regole per il rilascio della certificazione e per 
l’automonitoraggio
di Sara Armella , di Lucia Mannarino - Avvocati, Armella & Associati
Con determinazione direttoriale del 5 giugno 2020, l’Agenzia delle Dogane ha previsto nuove regole 
per le attività di audit finalizzate al rilascio dell’autorizzazione AEO nonché per le procedure di riesame 
e automonitoraggio cui sono sottoposti gli operatori già in possesso dello status AEO. Il provvedimento 
persegue l’obiettivo di uniformare, su tutto il territorio nazionale, le procedure connesse al rilascio della 
certificazione e al suo mantenimento, sino a oggi variabili tra i differenti Uffici doganali. Di rilievo, inoltre, è 
la previsione di un modulo di automonitoraggio standard, che gli operatori economici autorizzati dovranno 
trasmettere alla Dogana entro il 31 luglio di ciascun anno, per confermare il possesso dei requisiti e degli 
standard cui è subordinata l’autorizzazione AEO.

L’acronimo AEO identifica l’Authorised economic 
operator ossia l’Operatore economico autorizzato.
Tale status, disciplinato dall’art. 38 e ss. del regola-
mento n. 952 del 2013 (Codice doganale dell’Unio-
ne, CDU) consta di due diversi tipi di autorizzazione: 
l’autorizzazione AEOC (control), che consente di 
ottenere una serie di benefici e semplificazioni nelle 
procedure doganali; la seconda, AEOS (security), che 
permette di godere di un trattamento più favorevole 
per quanto riguarda i controlli doganali e la sicurezza.
Tali certificazioni sono cumulabili in una versione più 
completa, AEOF (full) che dà accesso sia ai vantaggi 
previsti in termini di semplificazione che a quelli in 
materia di sicurezza.
Il Codice doganale dell’Unione ha rafforzato notevol-
mente la figura dell’AEO, trasformando la certifica-
zione prevista dal previgente codice doganale comuni-
tario (regolamento n. 2913 del 1992) in uno strumento 
indispensabile per la sicurezza e l’immediatezza degli 
interscambi.
E invero, se alcuni vantaggi sono espressamente men-
zionati dalla normativa (c.d. benefici diretti), vi è una 
serie di ulteriore benefici “collaterali”, che producono 
conseguenze rilevanti sull’attività dell’operatore, sia 
dal punto di vista operativo che commerciale (c.d. be-
nefici indiretti) che assumono ancora più importanza 
nell’attuale periodo di emergenza sanitaria.

Benefici diretti
Quanto al primo aspetto, l’autorizzazione AEO attri-
buisce un trattamento più favorevole nei controlli do-
ganali (art. 38, par. 6, CDU), ad esempio in termini di 
minori revisioni a posteriori o di priorità rispetto agli 
altri operatori sprovvisti di certificazione.
L’autorizzazione AEO, inoltre, garantisce un più im-
mediato accesso alle numerose semplificazioni previ-
ste dal Codice (ad esempio, dichiarazione semplifica-
ta, esonero dall’obbligo di presentazione delle merci 

in dogana, etc.) e una significativa riduzione degli 
oneri finanziari (ad esempio, quelli correlati al rila-
scio di una garanzia).
Poiché, peraltro, il Codice doganale in molte ipotesi 
subordina l’ottenimento di un’autorizzazione o di una 
semplificazione al solo riscontro di alcuni dei requi-
siti necessari per la concessione dello status di AEO, 
in tali casi il possesso di tale certificazione comporta 
l’automatica attribuzione dell’autorizzazione o dell’a-
gevolazione richiesta, senza ulteriori aggravi.

Benefici indiretti
Quanto ai benefici indiretti, tra i principali vantaggi 
si riscontra un significativo miglioramento delle re-
lazioni con le autorità doganali e con i partners della 
catena logistica, l’incremento della capacità di piani-
ficazione doganale, per effetto di minori controlli sul-
la merce e di una maggior celerità delle operazioni di 
sdoganamento, con conseguente riduzione dei costi, la 
diminuzione dei problemi legati alla sicurezza (furti, 
incidenti).

Presupposti per la concessione dell’autorizzazi-
one AEO
Per ottenere la certificazione AEO, l’interessato deve 
formulare apposita richiesta all’autorità doganale ter-
ritorialmente competente, che verifica la sussistenza 
dei requisiti soggettivi e oggettivi, nonché la veridi-
cità delle informazioni fornite.
Quanto ai requisiti soggettivi, non vi sono particolari 
limitazioni, poiché la richiesta deve provenire da una 
persona che, nel quadro delle sue attività, interviene 
“in attività contemplate dalla normativa doganale” 
(art. 5, punto 5, CDU), purché sia stabilita nel territo-
rio doganale dell’Unione.
Quanto ai requisiti oggettivi, invece, valgono i criteri 
stabiliti dall’art. 39 CDU, in relazione al tipo di cer-
tificato richiesto. In particolare, per tutte le tipologie 
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di certificazione previste, è necessario poter compro-
vare un’adeguata osservanza degli obblighi doganali 
(compliance), che può ritenersi soddisfatta in assenza 
di violazioni gravi o ripetute della normativa doganale 
e fiscale.
Per l’autorizzazione AEOC è altresì necessario com-
provare il rispetto di standard pratici di competenza o 
qualifiche professionali direttamente connesse all’at-
tività svolta, normalmente acquisite mediante un per-
corso di formazione coerente e pertinente il settore 
doganale.
È necessario, inoltre, dimostrare di possedere un alto 
livello di controllo sulle operazioni e sul flusso di 
merci, mediante un sistema di gestione delle scritture 
commerciali (e, se del caso, di quelle relative ai tra-
sporti), che consenta adeguati controlli doganali.
Altro requisito fondamentale è quello della solvibi-
lità finanziaria, intendendosi per tale una situazione 
finanziaria sana, sufficiente a consentire di adempiere 
le proprie obbligazioni, tenendo in debito conto le ca-
ratteristiche del tipo di attività commerciale svolta.

Iter di rilascio della certificazione
La verifica della sussistenza dei requisiti previsti 
dall’art. 39 CDU compete all’Ufficio doganale presso 
il quale è formulata l’istanza ossia quello territorial-
mente competente in relazione alla sede della propria 
azienda in cui è conservata o è accessibile la contabili-
tà principale ai fini doganali e in cui è effettuata alme-
no parte delle operazioni oggetto dell’autorizzazione 
AEO.
Tale circostanza ha agevolato, nel corso degli anni, 
una diversificazione delle attività di controllo e degli 
audit svolti dai vari Uffici doganali, poichè il Codice 
doganale dell’Unione si limita a regolamentare in via 
generale tali fasi, senza disciplinare nel dettaglio cia-
scuna procedura.
Analogo problema si è riscontrato per le fasi succes-
sive al rilascio della certificazione. Sebbene, infatti, 
essa non sia soggetta a scadenza, è previsto un riesame 
da parte dell’autorità doganale che l’ha rilasciata, con 
modalità non sempre uniformi tra le differenti Dogane.

Uniformità delle procedure: la determinazione 
del 5 giugno 2020
Per ovviare a tale problema e assicurare l’uniformi-
tà metodologica e procedurale su tutto il territorio 
nazionale, il Direttore dell’Agenzia delle Dogane 
ha adottato la determinazione 5 giugno 2020, prot. 
166081/RU con la quale sono stati previsti nuovi stru-
menti per lo svolgimento delle attività di audit ai fini 
del rilascio dell’autorizzazione, nonché per le succes-
sive fasi di riesame e automonitoraggio.

Quanto al primo aspetto, la determinazione impo-
ne l’utilizzo di appositi modelli, identici per tutte le 
Dogane, nei quali dovranno essere verbalizzate le at-
tività di riscontro dei requisiti di cui all’art. 39 CDU.
Sulla base degli elementi verificati, il team di audit 
riporterà, all’interno di ciascun modulo, le proprie va-
lutazioni, indicando sia rischi rimanenti sia le even-
tuali azioni migliorative/correttive che l’operatore 
economico potrà adottare per conformarsi ai requisiti 
richiesti.
Per assicurare un’uniforme valutazione delle con-
dizioni di rilascio dell’autorizzazione, al termine 
dell’audit l’Ufficio trasmetterà i relativi modelli alla 
competente Direzione Territoriale che provvederà ad 
esaminarli e, contestualmente alla validazione, ad in-
viarli alla Direzione Dogane.
Analoga procedura è stata prevista anche per il rie-
same dell’autorizzazione AEO: anche in tale ipotesi 
gli Uffici doganali dovranno utilizzare gli appositi 
modelli condivisi e successivamente trasmetterli alla 
Direzione Territoriale che provvederà a inviarli alla 
Direzione Dogane.
Una novità significativa concerne l’obbligo, per la 
Dogana di trasmettere un apposito “referto” all’ope-
ratore economico al termine dell’audit. In tale do-
cumento i funzionari doganali dovranno indicare le 
attività di verifica compiute e le eventuali azioni mi-
gliorative che l’operatore potrà adottare a fronte dei 
rischi individuati.
Ricevuta tutta la documentazione dalla competente 
Direzione Territoriale, la Direzione Dogane esprimerà 
la propria valutazione e adotterà la decisione circa il 
rilascio dell’autorizzazione AEO, potendo altresì ri-
chiedere ulteriori elementi informativi o un supple-
mento d’istruttoria qualora lo ritenga opportuno.

Attività di automonitoraggio: nuovi adempi-
menti per i soggetti AEO
Non è prevista una scadenza dell’autorizzazione AEO. 
Ciò nondimeno, ai sensi dell’art. 23, par. 2, CDU, gli 
operatori che abbiano ottenuto un’autorizzazione o 
una certificazione sono tenuti a informare senza in-
dugio le autorità doganali in merito a eventuali fattori 
emersi dopo l’adozione della decisione, che possano 
potenzialmente incidere sul suo mantenimento o sul 
suo contenuto.
Ciò vale, ovviamente, anche per l’autorizzazione 
AEO, subordinata al costante e continuo rispetto dei 
requisiti di cui all’art. 39 CDU. A tal fine, la determi-
nazione direttoriale del 5 giugno 2020 ha previsto l’u-
tilizzo di un nuovo modello, disponibile nella sezione 
AEO del sito dell’Agenzia delle dogane, che gli opera-
tori AEO dovranno compilare e trasmettere all’Ufficio 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dogane/quotidiano/2020/06/06/rilascio-autorizzazione-aeo-modelli-utilizzare
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dogane/quotidiano/2020/06/06/rilascio-autorizzazione-aeo-modelli-utilizzare
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delle dogane competente entro il 31 luglio di ciascun 
anno, nonché tutte le volte in cui dovessero verificarsi 
circostanze rilevanti per il mantenimento dell’autoriz-
zazione AEO e dei connessi benefici.

Anche tale previsione è volta a cancellare le fisiologi-
che differenze tra gli Uffici doganali, con l’obiettivo di 
standardizzare e uniformare tutte le fasi e gli adempi-
menti correlati alla figura dell’AEO.
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Dal MEF

IMU: i Comuni possono 
differire i termini di 
versamento solo delle 
entrate di propria spettanza
Con riferimento alla possibilità di differimento del 
termine di versamento dell’IMU, i comuni possono 
con proprio regolamento stabilire differimenti di 
termini per i versamenti, per situazioni particolari, 
fra le quali è sicuramente riconducibile l’emergenza 
epidemiologica COVID-19 attualmente in atto. 
Questa facoltà può essere legittimamente esercitata 
dal Comune con esclusivo riferimento alle entrate 
di propria spettanza e non anche a quelle di 
competenza statale. Lo ha chiarito il Ministero 
dell’Economia e delle Finanze con l’emanazione 
della risoluzione n. 5 dell’8 giugno 2020.

Il Ministero dell’Economia delle Finanze ha pubbli-
cato la risoluzione n. 5 dell’8 giugno 2020 in tema di 
differimento dei termini di versamento dei tributi 
locali, in considerazione dell’emergenza epidemiolo-
gica da Covid 19.
La risoluzione evidenzia come la riscossione non rien-
tra fra le materie sottratte all’autonomia dei comuni 
dall’art. 52 del D. Lgs. n. 446 del 1997, per cui è l’ente 
locale che, nel proprio regolamento, può disciplinare 
le modalità di riscossione, ivi comprese quelle relati-
ve al differimento dei termini di versamento.
Ne consegue che gli enti locali possono, nell’ambi-
to della propria autonomia regolamentare, stabilire il 
differimento dei termini di versamento entro i limi-
ti stabiliti dal Legislatore. Per quanto concerne poi le 
modalità con cui tale facoltà può essere esercitata, il 
potere di differimento dei termini di versamento rien-
tra nelle competenze del Consiglio Comunale.
Con riferimento alla possibilità di procedere al ricorso 
alla delibera di Giunta è stato evidenziato che si trat-
ta di una strada percorribile, sicuramente giustificato 
dalla situazione emergenziale in atto, con la precisa-
zione però che tale provvedimento dovrà essere suc-
cessivamente oggetto di espressa ratifica da parte del 
Consiglio Comunale.
Tale impostazione è ammessa pacificamente dalla giu-
risprudenza. Il Consiglio di Stato, infatti, ha già consi-
derato valida la delibera di giunta che approva le ali-
quote sui tributi purché ratificata, anche tardivamente, 
dal Consiglio Comunale.
È preclusa invece la possibilità di delegare alla Giunta 
Comunale, con deliberazione regolamentare del 

Consiglio Comunale, il potere di differire i termini del 
versamento, come espressamente ritenuto anche dalla 
giurisprudenza.
Con riferimento alla possibilità di differimento del 
termine di versamento dell’imposta municipale 
propria (IMU), è stato evidenziato che la Legge di 
Bilancio 2020 stabilisce che in deroga all’articolo 52 
del decreto legislativo n. 446 del 1997, i soggetti pas-
sivi effettuano il versamento dell’imposta dovuta al 
comune per l’anno in corso in due rate, scadenti la pri-
ma il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre. Resta in 
ogni caso nella facoltà del contribuente provvedere al 
versamento dell’imposta complessivamente dovuta in 
un’unica soluzione annuale, da corrispondere entro il 
16 giugno.
Tra l’altro ferme restando le facoltà di regolamenta-
zione del tributo, i comuni possono con proprio re-
golamento stabilire differimenti di termini per i 
versamenti, per situazioni particolari, fra le quali è si-
curamente riconducibile l’emergenza epidemiologica 
COVID-19 attualmente in atto.
Tale facoltà può essere legittimamente esercitata dal 
Comune con esclusivo riferimento alle entrate di 
propria spettanza e non anche a quelle di competen-
za statale, le quali, per loro natura, sono interamente 
sottratte all’ambito di intervento della predetta potestà 
regolamentare dell’ente locale in materia tributaria. 
Tale principio porta ad escludere che possano essere 
deliberati dai comuni interventi, anche di semplice dif-
ferimento dei versamenti, aventi ad oggetto la quota 
IMU di competenza statale, relativa agli immobili a 
destinazione produttiva.
Di conseguenza la quota IMU riservata allo Stato è 
sottratta alla disponibilità dei Comuni. Del resto, oc-
corre evidenziare che proprio per tali ragioni sono stati 
previsti due distinti codici tributo per i versamenti 
relativi alla quota Stato e alla quota Comune in modo 
tale da imputare anche operativamente le somme in 
questione direttamente ai due distinti soggetti.
Con riferimento alla possibilità di lasciare la scadenza 
IMU al 16 giugno 2020, dando al contempo la possi-
bilità a coloro che versano fino al 30 settembre 2020 
di regolarizzare l’acconto IMU senza pagare sanzioni 
ed interessi, si precisa che ciò equivale a raggiungere 
indirettamente lo stesso risultato del differimento di 
termini, per cui valgono tutte le stesse considerazioni.
Infine, limitatamente alla quota Comune, nonché alla 
quota Stato in sede di accertamento, non sembra pro-
spettabile la possibilità da parte del Comune di ri-
nunciare integralmente alle sanzioni, poiché sono 
coperte dalla riserva di legge. Gli enti locali possono 
comunque introdurre agevolazioni, come ipotesi di 
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ravvedimento ulteriori rispetto a quelle previste dalla 
legge, con previsione di riduzione delle sanzioni.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Ministero dell’Economia e delle Finanze, risoluzione 
08/06/2020,n. 5

Fisco
In G.U.

Coronavirus e Sistema TS: la 
trasmissione dei dati dagli 
operatori sanitari
Il Sistema TS rende disponibili all’operatore sanitario, 
anche tramite SAR, il Sistema di accoglienza 
regionale, le funzionalità per la trasmissione dei dati 
per il Sistema di allerta Covid-19, il Sistema costituito 
dalla applicazione mobile (App) e dalla componente 
di backend, la cui titolarità è del Ministero della 
salute. Lo ha previsto il Decreto del Mef 3 giugno 
2020, pubblicato in Gazzetta Ufficiale, n. 144 dell’8 
giugno 2020. In caso di esito positivo di un tampone, 
l’operatore sanitario deve contattare il paziente per 
effettuare  l’indagine epidemiologica,  che prevede 
anche la verifica dell’installazione dell’App del 
Sistema di allerta Covid-19.

Nella Gazzetta Ufficiale n. 144 dell’8 giugno 2020 è 
stato pubblicato il D.M. del Ministero dell’Economia 
e delle Finanze 3 giugno 2020, riguardante le modali-
tà tecniche per il coinvolgimento del Sistema tessera 
sanitaria ai fini dell’attuazione delle misure di pre-
venzione nell’ambito delle misure di sanità pubblica 
legate all’emergenza COVID-19.
Il Decreto prevede che il Sistema TS rende disponi-
bili all’operatore sanitario, anche tramite SAR, le fun-
zionalità per la trasmissione dei dati per il Sistema di 
allerta Covid-19, il Sistema previsto dall’art. 6 del DL 
n. 28 del 2020, costituito dalla applicazione mobile 
(App) e dalla componente di backend, la cui titolarita’ 
e’ del Ministero della salute.
In particolare, in caso di esito positivo di un tampone, 
l’operatore sanitario contatta il paziente per effettua-
re l’indagine epidemiologica, che prevede anche la ve-
rifica dell’installazione dell’App del Sistema di allerta 
Covid-19.
Se il paziente ha installato l’App, gli sarà richiesto di 
aprirla e di utilizzare la funzione di generazione del 
codice OTP. Il paziente quindi comunica i 10 caratteri 
del codice OTP all’operatore sanitario e attende l’au-
torizzazione a procedere con l’upload delle proprie 
TEK.

L’operatore sanitario, accede al Sistema TS, anche tra-
mite SAR, il Sistema di accoglienza regionale attra-
verso il quale gli operatori sanitari trasmettono i dati 
verso il Sistema TS con le credenziali in suo possesso 
e inserisce i dati forniti dal paziente concernenti:
-il codice OTP comunicato dal paziente;
-la data di inizio dei sintomi.
A questo punto il Sistema TS invia questi dati al ser-
ver di backend del Sistema di allerta Covid-19.
Gli errori di dettatura sono mitigati dalla presenza del 
check digit come ultimo carattere del codice OTP. 
Inoltre tale codice e’ generato su un alfabeto di 25 ca-
ratteri che esclude le ambiguità (il numero 0 e la lettera 
O ad esempio), ed in ogni caso è sempre possibile pro-
cedere alla generazione di un nuovo codice.
Tra l’altro il Sistema TS rende disponibile il proprio 
portale www.sistemats.it per eventuali segnalazioni 
inerenti queste funzionalità. Il Ministero della salu-
te, che è titolare del trattamento dei dati, designa il 
Ministero dell’economia e delle finanze quale respon-
sabile esterno del trattamento dei dati.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Ministero dell’Economia e delle Finanze, D.M. 
03/06/2020 (G..U. 08/06/2020, n. 144)

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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Lavoro e Previdenza
Nel decreto Rilancio

Divieto di licenziamento nell’emergenza Covid-19. E se le 
aziende hanno licenziato?
di Paolo Stern - Consulente del lavoro - Nexumstp SpA, di Giulia Primicerio - Avvocato - Nexumle-
gal
Il decreto Rilancio ha esteso il divieto dei licenziamenti collettivi e per giustificato motivo oggettivo per 
un totale di 5 mesi, prorogando quindi al 17 agosto la scadenza inizialmente prevista dal Cura Italia al 17 
maggio. Per trovare un precedente simile bisogna risalire al decreto legislativo luogotenenziale 21 agosto 
1945, n. 523 dei primissimi mesi dopo la fine della seconda guerra mondiale. Uno scenario che, sia pure senza 
la drammaticità del 1945, in parte si ripete nei nostri giorni! Nonostante il divieto, alcune imprese hanno 
proceduto comunque a licenziare e l’INPS si è trovato a esaminare richieste di erogazione dell’indennità 
di disoccupazione NASpI da parte di lavoratori che hanno cessato involontariamente il rapporto di lavoro. 
Come verranno gestite le richieste?

Il decreto Cura Italia (DL 17 marzo 2020 n. 18, con-
vertito nella legge n. 27/2020) ha introdotto con l’art. 
46 il divieto di licenziamenti collettivi ed individua-
li per giustificato motivo oggettivo con decorrenza dal 
17 marzo per un periodo di 60 giorni, quindi con sca-
denza 17 maggio. Successivamente il decreto Rilancio 
(art. 80 del DL 19 maggio 2020 n. 34) ha modificato 
il periodo suddetto estendendo il divieto dei licenzia-
menti collettivi e per GMO per un totale di 5 mesi: 
quindi la scadenza è stata prorogata al 17 agosto.
Per trovare un precedente simile bisogna risalire al 
decreto legislativo luogotenenziale 21 agosto 1945, n. 
523. In questo provvedimento, siamo nei primissimi 
mesi dopo la fine della seconda guerra mondiale, così 
dispose l’art. 1 del provvedimento “Alle imprese indu-
striali cui si applica il presente decreto ai sensi dell’art. 
17, è fatto divieto di licenziare i lavoratori dipendenti 
fino al 30 settembre 1945. Tale divieto non si applica:
a) ai lavoratori che, senza grave giustificato motivo, 
rifiutino di accettare altra occupazione che sia loro of-
ferta presso altro datore di lavoro;
b) nei casi in cui per disposizione di legge o di contrat-
to collettivo è consentita la risoluzione del rapporto di 
lavoro per fatto del lavoratore.
Le controversie che possono insorgere per effetto dei 
provvedimenti previsti dal precedente comma, ove non 
siano conciliate con l’intervento della Commissione 
interna, sono decise in via provvisoria con provvedi-
mento esecutivo del competente Ispettorato del lavoro, 
salvo l’azione giudiziaria”.
La guerra appena finita imponeva esigenze di tenu-
ta sociale a fronte delle quali il Governo offriva, nei 
limiti delle disponibilità, supporti alle imprese. Uno 
scenario che, sia pure senza la drammaticità del 1945, 
in parte si ripete nei nostri giorni.

Divieto di licenziamento e vulnus normativo

L’iter normativo soprattutto la tempistica nella pubbli-
cazione in Gazzetta Ufficiale del DL Rilancio hanno 
determinato però un gap temporale tra lo spirare del 
termine di divieto dei licenziamenti, inizialmente pre-
visto, come detto, in 60 giorni, e l’entrata in vigore 
della norma che ha esteso i 60 giorni ad un periodo 
complessivo di 5 mesi, così determinando una sorta 
di vuoto normativo entro cui sono stati operati licen-
ziamenti, rimasti sospesi o preclusi in base al DL Cura 
Italia in ragione della grave situazione emergenziale 
in corso.
Leggi anche Licenziamento per motivi economici: 
scaduto il divieto. Lavoratori senza tutele?
In realtà, anche a prescindere dalla possibilità di “ap-
profittare” del breve vuoto normativo predetto, ben 
può essersi verificato che imprese in crisi, magari in 
predicato di chiudere definitivamente la loro attività, 
abbiano irrogato comunque licenziamenti per giusti-
ficato motivo oggettivo, ancorchè in aperta violazione 
del divieto normativo, accettando il rischio di un even-
tuale contenzioso diretto a farne accertare l’invalidità. 
Difatti è noto che finanche la nullità di un licenzia-
mento per violazione di legge deve pur sempre essere 
accertata in sede giudiziale.
E nella specie, la scelta del Legislatore di interveni-
re pesantemente nelle gestione dei rapporti di lavoro, 
incidendo in maniera significativa e per un periodo 
prolungato sulla libertà di impresa sancita dall’art. 41 
Cost., così come la tecnica legislativa adottata, ovve-
ro quella di emanare una norma retroattiva (il DL 
Rilancio ha semplicemente sostituito il termine di 60 
gg previsto dal DL Cura Italia con quello di 5 mesi), 
allorquando la deroga al principio generale della irre-
troattività della legge ( art. 11 pre-leggi) presuppone 
il limite della ragionevolezza e del bilanciamento con 
altri valori e interessi costituzionalmente protetti da 

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/20/bonus-autonomi-colf-cassa-integrazione-contributi-fondo-perduto-novita-decreto-rilancio
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/05/19/licenziamento-motivi-economici-scaduto-divieto-lavoratori-senza-tutele
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/05/19/licenziamento-motivi-economici-scaduto-divieto-lavoratori-senza-tutele
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valutarsi in concreto, ben possono prestarsi a censure 
in sede giudiziale.
Con la conseguenza che di fatto alcune imprese han-
no accettato la cd. alea dell’eventuale giudizio di 
impugnativa e proceduto comunque a licenziamenti 
per GMO (giustificato motivo oggettivo: ad esempio 
per soppressione del posto di lavoro, per cessazione 
dell’attività, per motivi economici, etc). Tant’è che 
l’INPS si è trovato a dover esaminare richieste di ero-
gazione dell’indennità di disoccupazione NASpI da 
parte di lavoratori che hanno cessato involontariamen-
te il rapporto di lavoro con la causale di licenziamento 
per giustificato motivo oggettivo nonostante la preclu-
sione legislativa, ovvero sotto la vigenza dell’art. 46 
del DL Cura Italia e successive modifiche, nel dubbio 
che, stante la nullità del licenziamento per violazio-
ne del divieto imposto da norma di legge, il rapporto 
di lavoro non possa essersi validamente risolto, ma al 
contrario continui a produrre i propri effetti.
Sicchè, a seguito di richiesta di parere dell’Istituto 
previdenziale, l’Ufficio Legislativo del Ministero del 
Lavoro e delle politiche sociali ha chiarito che l’inden-
nità di disoccupazione NASpI deve essere riconosciuta 
a tutti i lavoratori che abbiano perso involontaria-
mente il lavoro e che a tal fine non rileva la nullità del 
licenziamento per GMO intimato durante il periodo di 
divieto, proprio perché l’accertamento della legittimi-
tà o meno del licenziamento è rimesso al Giudice, così 
come l’individuazione della corretta tutela spettante al 
singolo lavoratore . In altri termini è sempre necessa-
ria una pronuncia giudiziale di nullità che produrrà 
i suoi effetti ex tunc, ossia dalla data dell’intimazione 
del licenziamento.

Licenziamenti irrogati e indennità di disoccu-
pazione
L’INPS, con messaggio 2261 del 1° giugno 2020, ha 
specificato che saranno accolte tutte le domande di 
NASpI inoltrate da lavoratori licenziati per le causali 
di cui all’art. 46 DL Cura Italia e successive modifiche 
durante il periodo di divieto e nonostante il divieto, 
con riserva però di ripetere quanto erogato nell’i-
potesi di reintegrazione nel posto di lavoro a seguito 
di contenzioso giudiziale o stragiudiziale, ponendo 
quindi a carico del lavoratore l’onere di comunica-
re all’INPS, ai fini del recupero dell’indebito, l’esito 

eventualmente favorevole del contenzioso.
Il dato testuale utilizzato dall’INPS in relazione al pre-
supposto del diritto di ripetizione dell’indebito, ovvero 
nell’ipotesi di “reintegrazione nel posto di lavoro” non 
deve ingenerare alcun dubbio circa la platea dei desti-
natari in correlazione al diverso tipo di tutela prevista 
per i lavoratori assunti prima del 7 marzo 2015, con 
riferimento ai quali opera la tutela ex art. 18 Statuto 
dei lavoratori, come modificato dalla Legge Fornero 
(L. 92/2012) , e quelli assunti dopo la data predetta che 
beneficiano invece del regime delle cd tutele crescenti 
(Decreto legislativo n. 23/2015).
Ciò perché in entrambi i casi, trattandosi nella fatti-
specie concreta di licenziamento nullo per violazione 
di un divieto imposto da norma di legge, il lavoratore 
estromesso dal posto di lavoro ha diritto alla reintegra-
zione in servizio.
Pertanto, sia che il lavoratore licenziato invalidamente 
per violazione del divieto di cui all’art. 46 DL Cura 
Italia e successive modifiche usufruisca della tutela 
cd reintegratoria piena ai sensi dell’art. 18 St. Lav. 
sia della tutela reintegratoria prevista dalla normativa 
sulle tutele crescenti in caso di licenziamento nullo 
dovrà, se reintegrato nel posto di lavoro, restituire la 
NASpI ricevuta.
L’INPS ha inoltre previsto che la ripetizione dell’in-
dennità opera anche nel caso in cui - in attuazione 
della disposizione di cui al comma 1-bis dell’articolo 
46 del decreto-legge n. 18 del 2020 - il datore di lavo-
ro revochi il licenziamento per giustificato motivo 
oggettivo, con contestuale richiesta per il lavoratore 
riassunto del trattamento di cassa integrazione salaria-
le. Evidente la ragione di non beneficiare di un doppio 
trattamento economico di sussidio al reddito.

Ambito di applicazione limitato
Da ultimo è da sottolineare che l’INPS ha espressa-
mente escluso che la NASpI spetti ai collaboratori 
domestici, poichè non ricadono nell’ambito di opera-
tività del divieto di licenziamento ex art. 46 DL Cura 
Italia e successive modifiche , in quanto assoggettati 
al regime di libera recedibilità, e tanto meno sia ero-
gabile con riferimento ai rapporti di collaborazione 
coordinata e continuativa, poiché l’ambito applicati-
vo della norma in questione riguarda esclusivamente i 
rapporti di lavoro di natura subordinata.

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/03/licenziamenti-sospesi-coronavirus-lavoratore-spetta-disoccupazione
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Lavoro e Previdenza
Per datori di lavoro e lavoratori

Braccianti, colf e badanti: procedure di emersione a 3 vie
di Roberto Camera - Esperto di Diritto del Lavoro e curatore del sito www.dottrinalavoro.it
Avviata dal 1° giugno la procedura di emersione di rapporti di lavoro irregolari e già in essere al 19 maggio 
2020 in agricoltura, nel lavoro domestico e in altri specifici settori. La sanatoria, introdotta dal decreto 
Rilancio, prevede tre diverse procedure. La prima per i rapporti di lavoro instaurati con cittadini italiani e 
comunitari, da attivare presso l’INPS. La seconda, in caso di impiego di lavoratori extracomunitari privi di 
regolare permesso di soggiorno, con presentazione della domanda allo Sportello Unico per l’Immigrazione. 
E, infine, la procedura di regolarizzazione di permessi di soggiorno scaduti.

Per favorire l’emersione dei rapporti di lavoro irrego-
lari è stata data la possibilità, ai datori di lavoro, di re-
golarizzare, senza l’applicazione di sanzioni, eventuali 
rapporti di lavoro “in nero”.
La sanatoria non riguarda soltanto lavoratori stranieri, 
ma anche italiani che hanno attivo un rapporto di lavo-
ro irregolare. Inoltre, la norma - articolo 103 del decre-
to legge n. 34/2020 (cd. decreto Rilancio) - permette la 
stipula di un contratto di lavoro subordinato con cit-
tadini stranieri presenti sul territorio nazionale ma pri-
vi del permesso di soggiorno per motivi di lavoro e dà, 
infine, la possibilità ai cittadini extra-comunitari, con 
permesso di soggiorno scaduto dal 31 ottobre 2019, 
non rinnovato o convertito in altro titolo di soggiorno, 
di richiedere un permesso di soggiorno temporaneo, 
valido solo nel territorio nazionale, della durata di sei 
mesi dalla presentazione dell’istanza.
Ricapitolando l’articolo 103 permette l’attivazione 
delle seguenti procedure:
1. da parte dei datori di lavoro
· Emersione di rapporti di lavoro irregolari con citta-
dini stranieri,
· Emersione di rapporti di lavoro irregolari con cittadi-
ni italiani o di uno Stato membro dell’UE,
· Attivazione di un contratto di lavoro subordinato con 
cittadini stranieri presenti nel territorio nazionale.
2. da parte di cittadini stranieri
· richiesta di un permesso di soggiorno temporaneo.
Visto la complessità delle casistiche e delle relative 
procedure, è il caso di evidenziare tutte le caratteri-
stiche di queste nuove regolarizzazioni. Infatti, la di-
sposizione coniuga l’emersione di rapporti di lavoro 
irregolari (con cittadini italiani e stranieri) con una 
sanatoria di cittadini extracomunitari privi di regolare 
permesso di soggiorno e, infine, con una regolarizza-
zione di permessi di soggiorno ormai scaduti.
Il denominatore comune, di questa nuova emersione, è 
l’attività lavorativa svolta o da svolgere esclusivamen-
te nel settore dell’agricoltura ed in quello dei servizi 
alla persona.

Webinar d’autore per Consulenti del Lavoro e HR  
Wolters Kluwer, in collaborazione con Dottrina Per 
il Lavoro, ti invita al ciclo di incontri live gratuiti 
dedicati ai professionisti del lavoro e agli HR manager. 
Gli incontri, tenuti da Roberto Camera, analizzano 
temi di stretta attualità.  
Il terzo di questi incontri è dedicato al tema “La proce-
dura di emersione dei rapporti di lavoro”.  
Nel corso del webinar si analizzerà la normativa previ-
sta dall’articolo 103 del decreto Rilancio, identificando 
i possibili fruitori della procedura (datori di lavoro e 
lavoratori), i relativi costi e le possibili criticità.  
Programma:   
- Emersione dei rapporti di lavoro irregolari  
- Iter procedurale  
- Adempimenti del datore di lavoro.  
Ti aspettiamo Venerdì 12 giugno 2020, dalle ore 
14:00 alle 15:00  
La partecipazione è gratuita, iscriviti qui!  
Crediti formativi: in fase di accreditamento per 1 CFP 
presso l’Ordine dei Consulenti del Lavoro 

Datori di lavoro
L’emersione potrà riguardare solo i datori di lavoro 
italiani o cittadini di uno Stato membro dell’Unio-
ne europea e di datori di lavoro stranieri in possesso 
del titolo di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 
periodo, che svolgono la propria attività nei seguenti 
settori:
· agricoltura, allevamento e zootecnia, pesca e acqua-
coltura e attività connesse;
· assistenza alla persona per sé stessi o per compo-
nenti della propria famiglia, ancorché non convi-
venti, affetti da patologie o handicap che ne limitino 
l’autosufficienza;
· lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare.
A tal fine, il Ministero dell’Interno, nella tabella alle-
gata al Decreto ministeriale del 27 maggio 2020, ha 
evidenziato le specifiche attività che rientrano nei set-
tori suindicati.
Non potranno presentare domanda, limitatamen-
te ai casi di conversione del permesso di soggiorno 
in motivi di lavoro, i datori di lavoro che sono stati 

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/20/bonus-autonomi-colf-cassa-integrazione-contributi-fondo-perduto-novita-decreto-rilancio
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condannati negli ultimi cinque anni, anche con sen-
tenza non definitiva, per:
· favoreggiamento dell’immigrazione clandestina 
verso l’Italia e dell’immigrazione clandestina dall’Ita-
lia verso altri Stati o per reati diretti al reclutamento di 
persone da destinare alla prostituzione o allo sfrutta-
mento della prostituzione o di minori da impiegare in 
attività illecite, nonché per il reato riduzione o mante-
nimento in schiavitù (articolo 600 del codice penale);
· intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro 
(articolo 603-bis del codice penale);
· reati previsti dall’articolo 22, comma 12, del decre-
to legislativo n. 286/1998, nel caso in cui il datore di 
lavoro occupa alle proprie dipendenze lavoratori stra-
nieri privi del permesso di soggiorno, ovvero il cui 
permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, 
nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato.

Procedure
La norma prevede procedure diverse a seconda del 
tipo di “emersione” a cui si vuole ricorrere.
Regolarizzazione extracomunitari
Per regolarizzare un rapporto di lavoro già in essere 
al 19 maggio 2020, con un lavoratore extracomunita-
rio, il datore di lavoro può presentare domanda allo 
Sportello Unico per l’Immigrazione. La procedura 
deve essere effettuata dal 1° giugno alle ore 22:00 del 
15 luglio 2020, esclusivamente con la modalità tele-
matica prevista nel sito: https://nullaostalavoro.dlci.
interno.it/. 
La medesima procedura è stata contemplata anche per 
avviare, ex novo, un contratto di lavoro subordinato 
con cittadini stranieri presenti nel territorio nazionale.
Una volta acquisito il parere da parte della Questura, 
per quanto attiene all’insussistenza di motivi ostativi 
all’accoglimento della istanza per il datore di lavoro 
ed il lavoratore, ed il parere da parte dell’Ispettorato 
del Lavoro, relativamente al settore di appartenenza 
del datore di lavoro (tra quelli su evidenziati) e la con-
gruità del reddito e delle condizioni di lavoro applicate 
da quest’ultimo, lo Sportello Unico convoca le parti 
per:
· l’esibizione della documentazione necessaria,
· la sottoscrizione del contratto di soggiorno,
· la consegna al lavoratore del modello compilato per 
la richiesta di permesso di soggiorno e per i successivi 
adempimenti.
La domanda di emersione potrà essere presentata 
previo pagamento di un contributo forfettario di 
500 euro per ciascun lavoratore. Inoltre, per la sola 
domanda di regolarizzazione di un rapporto di lavo-
ro “in nero” è richiesto il pagamento di un contributo 
forfettario a titolo contributivo, retributivo e fiscale, la 

cui determinazione e le relative modalità di pagamen-
to saranno stabilite in un decreto dal Ministero del 
lavoro.
Regolarizzazione italiani e cittadini europei
La presentazione di una domanda di emersione di un 
rapporto di lavoro irregolare con cittadini italiani o di 
uno Stato membro dell’UE, da parte dei datori di lavo-
ro italiani o cittadini di uno Stato membro dell’Unione 
europea e dei datori di lavoro stranieri in possesso del 
titolo di soggiorno UE per soggiornanti di lungo pe-
riodo, deve essere effettuata dal 1° giugno al 15 luglio 
2020, esclusivamente con modalità informatica, attra-
verso il sito dell’INPS (www.inps.it).
Il rapporto di lavoro subordinato irregolare, oggetto 
dell’istanza, deve avere avuto inizio in data antece-
dente al 19 maggio 2020 (data di pubblicazione del 
decreto “Rilancio”) e deve risultare ancora in essere 
alla data di presentazione dell’istanza.
I settori di attività, per i quali è possibile la regola-
rizzazione dei rapporti di lavoro, sono i medesimi di 
quelli previsti per la regolarizzazione degli stranieri:
· agricoltura, allevamento e zootecnia, pesca e acqua-
coltura e attività connesse;
· assistenza alla persona per sè stessi o per compo-
nenti della propria famiglia, ancorché non convi-
venti, affetti da patologie o handicap che ne limitino 
l’autosufficienza;
· lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare.
In particolare, per quanto riguarda le attività di assi-
stenza alla persona o di sostegno al bisogno familiare, 
l’INPS (con lacircolare n. 68/2020) evidenzia la possi-
bilità di equiparare alle famiglie anche alcune partico-
lari persone giuridiche, ovvero:
· le convivenze di comunità religiose (conventi, 
seminari),
· le convivenze militari (caserme, comandi, stazioni), 
che hanno lavoratori addetti al servizio diretto e perso-
nale dei conviventi,
· le comunità senza fini di lucro (orfanotrofi e i rico-
veri per anziani il cui fine è prevalentemente assisten-
ziale), qualunque sia il numero dei componenti. Tra 
queste comunità rientrano anche le case-famiglia per 
soggetti portatori di disabilità, quelle per il recupero 
dei tossicodipendenti, per l’assistenza gratuita a fan-
ciulli anziani e ragazze madri, le comunità focolari, le 
convivenze di sacerdoti anziani cessati dal ministero 
parrocchiale o dal servizio diocesano.
La domanda di emersione potrà essere presentata pre-
vio pagamento di un contributo forfettario di 500 euro 
per ciascun lavoratore. Inoltre, è richiesto il pagamen-
to di un contributo forfettario a titolo contributivo, re-
tributivo e fiscale, la cui determinazione e le relative 

https://nullaostalavoro.dlci.interno.it/
https://nullaostalavoro.dlci.interno.it/
http://www.inps.it
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modalità di pagamento saranno stabilite con decreto 
dal Ministero del lavoro.
Domanda per un permesso di soggiorno temporaneo
Infine, per quanto riguarda la domanda di rilascio del 
permesso di soggiorno temporaneo, questa va presen-
tata dal cittadino straniero al Questore della provin-
cia in cui dimorano, dal 1° giugno al 15 luglio 2020, 
unitamente alla documentazione in possesso, idonea 
a comprovare l’attività lavorativa svolta nei settori 
dell’agricoltura, dell’allevamento, della pesca e nel 
settore domestico e riscontrabile da parte dell’Ispetto-
rato del lavoro.
Ricordo che domanda potrà essere fatta da cittadini 
stranieri, titolari di un permesso di soggiorno scaduto 
dal 31 ottobre 2019, non rinnovato o convertito in altro 
titolo di soggiorno.
I requisiti che il soggetto straniero deve possedere 
sono:
· essere in possesso di un passaporto o di altro do-
cumento equipollente ovvero di una attestazione di 
identità rilasciata dalla rappresentanza diplomatica del 
proprio paese di origine;
· risultare presente sul territorio nazionale alla data 
dell’8 marzo 2020, senza che se ne sia allontanato dal-
la medesima data;
· aver svolto attività di lavoro, nei settori dell’agricol-
tura, dell’allevamento, della pesca e nel settore dome-
stico, antecedentemente al 31 ottobre 2019;
· comprovare di aver svolto attività di lavoro di cui al 
punto precedente, attraverso idonea documentazione 
da esibire all’atto della presentazione della richiesta.
La presentazione della domanda deve avvenire esclu-
sivamente per il tramite degli Uffici Postali dedicati, 
inoltrando l’apposito kit postale, compilato e sot-
toscritto a cura dell’interessato, contenente la do-
cumentazione necessaria per la definizione del pro-
cedimento amministrativo. Sarà l’ente gestore che 
provvederà a trasmetterla alla competente Questura.
Il soggetto, prima dell’inoltro della domanda, dovrà 
versare un contributo di 130 euro più una cifra di 30 
euro per gli oneri relativi agli adempimenti effettuati.
La Questura verifica l’ammissibilità dell’istanza e ac-
certa l’insussistenza delle cause di rigetto ovvero di 
motivi ostativi all’accoglimento della stessa. Detta ve-
rifica, per quanto riguarda i documenti di lavoro (es. 
contratto, cedolino paga, ecc.) avviene da parte del 
competente Ispettorato del lavoro.
Qualora il lavoratore straniero trovi un lavoro, in uno 
dei settori di attività previsti dalla norma (agricoltu-
ra, allevamento, pesca e settore domestico) e riportati 
analiticamente nel decreto 27 maggio 2020, potrà fare 
domanda di conversione del permesso di soggiorno 

temporaneo in permesso per lavoro subordinato.

Requisiti reddituali del datore di lavoro
Per avviare la procedura di emersione, il datore di la-
voro (persona fisica, ente o società), deve attestare, tra 
le altre cose, il possesso di un reddito imponibile o 
di un fatturato, risultante dall’ultima dichiarazione dei 
redditi o dal bilancio di esercizio precedente, non in-
feriore a 30.000 euro annui.
Per quanto riguarda la dichiarazione di emersione di 
un lavoratore addetto al lavoro domestico (es. colf, 
badante, ecc.), il reddito imponibile del datore di lavo-
ro non può essere inferiore a 20.000 euro annui nel 
caso in cui il nucleo familiare sia composto da un solo 
soggetto percettore di reddito, ovvero non inferiore a 
27.000 euro annui in caso di nucleo familiare, inteso 
come famiglia anagrafica, composta da più soggetti 
conviventi. Per il suddetto calcolo, il coniuge ed i pa-
renti entro il secondo grado possono concorrere alla 
determinazione del reddito, anche se non conviventi. 
La verifica dei requisiti reddituali, comunque, non si 
applica al datore di lavoro domestico affetto da pa-
tologie o disabilità che ne limitano l’autosufficienza, 
il quale effettua la dichiarazione di emersione per un 
unico lavoratore addetto alla sua assistenza.
Il Ministero dell’Interno, nel decreto 27 maggio 2020, 
precisa che nella valutazione della capacità economica 
del datore di lavoro può essere presa in considerazione 
anche la disponibilità di un reddito esente da dichiara-
zione annuale e/o CU (per esempio l’assegno di inva-
lidità). Tale reddito deve comunque essere certificato.
Un’altra specifica riguarda la dichiarazione di emer-
sione presentata, allo Sportello unico per l’immigra-
zione, per più lavoratori extracomunitari irregola-
ri. Il Ministero dell’Interno precisa che la domanda, ai 
fini sulla congruità dei requisiti reddituali del datore di 
lavoro, in rapporto al numero delle richieste presen-
tate, è valutata dall’Ispettorato territoriale del lavoro 
sulla base dei contratti collettivi di lavoro indicati 
dal Ministero del lavoro e delle tabelle del costo me-
dio orario del lavoro emanate dallo stesso Ministero 
del lavoro.
Nel caso in cui la capacità economica del datore di la-
voro non risulti congrua, in relazione alla totalità delle 
istanze presentate, le stesse potranno essere accolte li-
mitatamente ai lavoratori per i quali, in base all’ordine 
cronologico di presentazione delle istanze, i requisiti 
reddituali risultino congrui.
Per i soli imprenditori agricoli la valutazione potrà 
avvenire anche in base agli indici di capacità econo-
mica di tipo analitico risultanti dalla dichiarazione 
IVA, prendendo in considerazione il volume d’affari 
al netto degli acquisti, o dalla dichiarazione IRAP e 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/01/braccianti-colf-badanti-istanze-regolarizzazione-1-giugno-procedere
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i contributi comunitari documentati dagli organismi 
erogatori.

Continua a seguirci per scoprire i prossimi eventi e 
iniziative pensati per te. A breve ti presenteremo One 
LAVORO, la rivoluzionaria soluzione digitale per 
Consulenti del Lavoro e HR manager di aziende 
ed enti, nata dalla grande esperienza di TuttoLavoro, 

IPSOA e Indicitalia.  
One LAVORO. FA GRANDE LA DIFFERENZA. 

Le considerazioni contenute nel presente contributo 
sono frutto esclusivo del pensiero dell’Autore e non 
hanno carattere in alcun modo impegnativo per l’Am-
ministrazione di appartenenza
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Lavoro e Previdenza
L’INPS avvisa

Richieste di Reddito di 
Emergenza (Rem): necessaria 
una DSU valida
Con il comunicato stampa del 5 giugno 2020 l’INPS 
avvisa che, per l’erogazione del Reddito di Emergenza 
(Rem), costituito dal Decreto Rilancio a sostegno 
dei nuclei familiari che si trovano in condizioni di 
necessità economica in conseguenza dell’emergenza 
Covid-19, è indispensabile la presenza di una 
Dichiarazione Sostitutiva Unica (DSU) valida, senza la 
quale la domanda non potrà essere accolta. Le DSU 
presentate nel corso dell’anno 2019 sono scadute 
il 31 dicembre 2019; le DSU rilasciate a decorrere 
dal 1 gennaio 2020 scadranno il 31 dicembre 2020. 
La domanda va presentata entro e non oltre il 30 
giugno 2020.

Il Reddito di Emergenza (REm) è stato costituito 
dall’articolo 82 del Decreto Rilancio, pubblicato in 
Gazzetta Ufficiale il 19/05/2020: si tratta di un so-
stegno al reddito straordinario che si rivolge ai nuclei 
familiari che si trovano in condizioni di necessità eco-
nomica in conseguenza dell’emergenza Covid-19.
La domanda va presentata entro e non oltre il 30 giu-
gno 2020, attraverso i seguenti canali:
-online, dal sito www.inps.it, autenticandosi con PIN, 
SPID (Sistema Pubblico di Identità Digitale) almeno 
di livello 2, CNS (Carta Nazionale dei Servizi) e CIE 
(Carta di Identità Elettronica);
-tramite i servizi offerti dai Patronati.

Requisiti
Il Rem è riconosciuto ai nuclei familiari in possesso 
cumulativamente, al momento della domanda, dei se-
guenti requisiti:
-valore dell’ISEE ordinario o corrente inferiore a 
15.000 euro;
-residenza in Italia, verificata con riferimento al com-
ponente richiedente il beneficio;
-un valore del reddito familiare, nel mese di aprile 
2020, inferiore all’ammontare della quota spettante 
per il Reddito di Emergenza;
-valore del patrimonio mobiliare familiare con riferi-
mento al 31/12/2019 inferiore a una soglia di 10.000 
euro accresciuta di: 5.000 euro per ogni componen-
te successivo al primo e fino ad un massimo di euro 
20.000; ulteriori 5.000 euro in caso di presenza nel 
nucleo familiare di un componente in condizione di 
disabilità grave o di non autosufficienza come definite 
ai fini ISEE.

Validità della DSU
Dall’esame delle prime richieste di Reddito di 
Emergenza (REm) pervenute all’INPS è emerso come 
numerose domande siano prive di una Dichiarazione 
Sostitutiva Unica (DSU) valida, senza la quale la do-
manda non potrà essere accolta. Sarà quindi necessa-
rio presentare una DSU valida e successivamente una 
nuova domanda di Rem. Le DSU presentate nel corso 
dell’anno 2019 sono scadute il 31 dicembre 2019; le 
DSU rilasciate a decorrere dal 1 gennaio 2020 sca-
dranno il 31 dicembre 2020. La domanda va presentata 
entro e non oltre il 30 giugno 2020.
A cura della Redazione

Lavoro e Previdenza
Dal Ministero del Lavoro e dell’Economia

Fondo per il reddito di 
ultima istanza-Cura Italia: chi 
sono i liberi professionisti 
beneficiari
Con il Decreto Interministeriale n.3 del 29 maggio 
2020, il Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali e il Ministero dell’Economia e delle Finanze 
definiscono l’attribuzione dell’indennità a sostegno 
del reddito per i liberi professionisti iscritti agli enti 
di previdenza obbligatoria i quali, in conseguenza 
dell’emergenza epidemiologica da Covid-19 hanno 
cessato, ridotto o sospeso la propria attività libero-
professionale. La quota del limite di spesa del ‘Fondo 
per il reddito di ultima istanza’, per i mesi di aprile e 
maggio,  è di 650 milioni di euro per l’anno 2020.

Considerato che, anche per il mese di aprile, occor-
re garantire un beneficio per il sostegno al reddito dei 
liberi professionisti obbligatoriamente iscritti alle 
gestioni amministrate dagli enti di diritto privato 
di previdenza obbligatoria i quali, in conseguenza 
dell’emergenza epidemiologica da Covid-19 hanno 
cessato, ridotto o sospeso la propria attività libero-pro-
fessionale, la quota parte del limite di spesa del ‘Fondo 
per il reddito di ultima istanza’, per i mesi di aprile 
e maggio, è pari a 650 milioni di euro per l’anno 2020.
L’importo dell’indennità a sostegno del reddito è, per 
il mese di aprile 2020, pari a 600 euro.

Cessazione, riduzione e sospensione dell’attiv-
ità
-Per cessazione dell’attività si intende: la chiusura del-
la partita IVA, nel periodo compreso tra il 23 febbraio 
2020 e il 30 aprile 2020;
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-per riduzione o sospensione dell’attività si intende: 
una comprovata riduzione di almeno il 33 per cento 
del reddito del primo trimestre 2020, rispetto al reddi-
to del primo trimestre 2019. Il reddito di riferimento è 
individuato come differenza tra i ricavi compresi per-
cepiti e le spese sostenute nell’esercizio dell’attività.
Il principio non si riferisce a coloro che si sono iscritti 
agli enti di diritto privato di previdenza obbligatoria 
nel corso degli anni 2019 e 2020.

Beneficiari
I soggetti titolari della prestazione devono soddisfare 
i seguenti criteri:
-non devono essere titolari di contratto di lavoro su-
bordinato a tempo indeterminato;
-non devono essere titolari di pensione.
Le domande sono presentate dai professionisti dal 8 
giugno 2020, entro l’8 luglio, agli enti cui sono iscritti, 
che ne verificano la regolarità ai fini dell’attribuzione, 
provvedendo ad erogarlo direttamente all’interessato.
L’istanza deve essere presentata ad un solo ente pre-
videnziale e deve essere corredata dalla dichiarazione 
del lavoratore rilasciata sotto la proprio responsabilità, 
con allegata copia del documento d’identità, del co-
dice fiscale e delle coordinate bancarie o postali per 
l’accreditamento dell’importo.
Gli enti di previdenza obbligatoria trasmettono l’elen-
co dei soggetti ai quali è stata corrisposta l’indennità 
all’agenzia delle Entrate e all’INPS per ricevere le in-
formazioni necessarie ad effettuare i controlli.

Monitoraggio e copertura del Fondo
Gli enti di previdenza comunicano al Ministero del 
lavoro e al Ministero dell’Economia, con cadenza set-
timanale, i risultati del monitoraggio delle istanze pre-
sentate e di quelle ammesse a pagamento.
Il Ministero del Lavoro provvede mensilmente al rim-
borso degli oneri sostenuti dagli enti di previdenza con 
apposita rendicontazione.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Decreto 
Interministeriale 29/05/2020, n. 3

Lavoro e Previdenza
Comunicato stampa

Decreto rilancio: cosa cambia 
sulla cig per Covid-29
L’INPS, con un apposito comunicato stampa, 

specifica alcuni dettagli operativi riguardo la 
normativa che ha di fatto raddoppiato la durata 
delle settimane fruibili. In particolare il documento 
di prassi, specifica che è stato ampliato l’arco di 
autorizzazione da parte dell’INPS. La concessione 
dell’assegno per il nucleo familiare ai beneficiari 
dell’assegno ordinario a seguito della sospensione 
o riduzione dell’attivita? lavorativa in conseguenza 
dell’emergenza da Coronavirus.

Con un comunicato stampa, pubblicato sul proprio sito 
internet il 6 giugno 2020, l’INPS passa in rassegna le 
principali novita? relative alla disciplina dei trattamen-
ti a sostegno del reddito (Cassa integrazione ordinaria 
e Assegno di solidarieta? dei Fondi di solidarieta? e 
del Fondo di integrazione salariale) introdotte dal de-
creto Rilancio.
Le principali novità riguardano:
- la possibilita? di chiedere un ulteriore periodo di 5 
settimane con la causale COVID-19 nazionale, con 
una procedura piu? snella rispetto al passato;
- l’introduzione di termini piu? stringenti per l’invio 
delle istanze con previsione di una penalizzazione nei 
casi in cui la domanda sia presentata oltre il termine 
stabilito;
- la concessione dell’assegno per il nucleo familiare ai 
beneficiari dell’assegno ordinario a seguito della so-
spensione o riduzione dell’attivita? lavorativa in con-
seguenza dell’emergenza da COVID-19;
- la previsione che le ulteriori 5 settimane di Cassa in-
tegrazione in deroga vengano autorizzate direttamente 
dall’Inps, a cui andranno presentate le domande a par-
tire dal 18 giugno.
A cura della Redazione

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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Finanziamenti
Nel decreto Liquidità

Prestiti garantiti: nuova autocertificazione e garanzia al 100% 
fino a 30.000 euro
di Roberto Lenzi - Co-fondatore Studio RM e presidente di Network Club Mep
Con la conversione in legge il decreto Liquidità cambia forma in materia di finanziamenti garantiti dallo 
Stato. Si allarga la platea dei beneficiari, diventa necessaria l’autocertificazione per la garanzia SACE, vengono 
previsti nuovi fondi alle imprese per la rinegoziazione del debito. Aumenta il tetto della garanzia al 100% dei 
finanziamenti, non più a 25 mila euro ma a 30 mila euro senza esser più limitati dal 25% del capitale. Anche 
le imprese morose al 31 maggio possono avere garanzie dello stato.

Sono numerose le modifiche, in materia di finanzia-
menti garantiti, apportate al decreto Liquidità (D.L. 
n. 23/2020) a seguito della conversione in legge (l. n. 
40/2020).
Si allarga la platea dei beneficiari, viene prevista la 
autocertificazione per la garanzia SACE, rientrano 
alcune delle imprese escluse, la rinegoziazione del 
debito prevede nuovi fondi significativi alle imprese. 
Salgono gli anni per il rimborso possibile per i piccoli 
prestiti. Le imprese che rinegoziano i debiti, aggiun-
gendo la garanzia dello stato, devono ottenere fondi 
pari almeno al 25% in più di quanto rimodulato.
Le banche devono attestare la riduzione del tasso pa-
gato dall’azienda. I finanziamenti garantiti al 100% 
salgono a 30.000 euro e non sono più limitati dal 25% 
del capitale, sono recuperate anche le imprese morose 
al 31 gennaio, anche loro possono avere le garanzie 
dello Stato. Al fatturato, che per molte imprese rappre-
senta il limite per il finanziamento del 25%, possono 
essere sommate anche le variazioni delle rimanenze di 
prodotti in corso di lavorazione, semilavorati e finiti 
per l’anno 2019.
Leggi anche Garanzie con autocertificazione, sospen-
sione mutui e infortunio Covid-19: le novità del decre-
to Liquidità

Copertura al 100% con piano fino a 10 anni
Sono ammissibili alla garanzia del fondo, con coper-
tura al 100 % sia in garanzia diretta che in riassi-
curazione, i nuovi finanziamenti concessi da banche, 
intermediari finanziari e dagli altri soggetti abilitati 
alla concessione di credito in favore di piccole e medie 
imprese e di persone fisiche esercenti attività di impre-
sa, arti o professioni, di associazioni professionali e di 
società tra professionisti nonché di agenti di assicura-
zione, subagenti di assicurazione e broker iscritti alla 
rispettiva sezione del Registro unico degli intermedia-
ri assicurativi e riassicurativi la cui attività d’impresa è 
stata danneggiata dall’emergenza COVID-19.
Il finanziamento viene concesso secondo quanto 

attestato dall’interessato mediante dichiarazione au-
tocertificata. I finanziamenti devono prevedere l’i-
nizio del rimborso del capitale non prima di 24 mesi 
dall’erogazione e devono avere una durata fino a 120 
mesi e un importo non superiore, alternativamente, 
anche tenuto conto di eventi calamitosi, al 25% del 
fatturato o la doppio del costo del personale come ri-
sultante dall’ultimo bilancio depositato o dall’ultima 
dichiarazione fiscale presentata alla data della doman-
da di garanzia ovvero da altra idonea documentazione, 
prodotta anche mediante autocertificazione ai sensi 
dell’articolo 47 del D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445.
L’importo concesso non potrà essere comunque su-
periore a 30.000 euro. Il finanziamento deve essere 
aggiuntivo rispetto alle esposizioni precedenti. Viene 
specificato che l’azienda ha un nuovo finanziamento 
quando, ad esito della concessione del finanziamento 
coperto da garanzia, l’ammontare complessivo delle 
esposizioni del finanziatore nei confronti del soggetto 
finanziato risulta superiore all’ammontare delle espo-
sizioni in essere.
Viene concessa anche la possibilità, ai soggetti be-
neficiari di finanziamenti già concessi, di chiedere, 
con riguardo all’importo finanziato e alla durata, l’a-
deguamento del finanziamento alle nuove condizioni 
introdotte durante l’iter per la conversione in legge 
del decreto Liquidità. Le imprese caratterizzate da ci-
cli produttivi ultrannuali possono superare il limite 
del 25% del fatturato per la richiesta delle garanzie. In 
questo caso, i ricavi delle vendite e delle prestazioni 
possono essere sommati alle variazioni delle rimanen-
ze di prodotti in corso di lavorazione, dei semilavorati 
e dei finiti per l’anno 2019.

Rinegoziazione dei debiti
E’ previsto che i finanziamenti deliberati dal soggetto 
finanziatore in data successiva alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione (l. n. 40/2020) del 
decreto Liquidità prevedano un finanziamento ag-
giuntivo almeno pari al 25% dell’importo del debito 

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/06/08/decreto-liquidita-nuove-regole-accesso-credito-sospensione-mutui-infortunio-covid-19
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/06/08/decreto-liquidita-nuove-regole-accesso-credito-sospensione-mutui-infortunio-covid-19
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/28/garanzie-autocertificazione-sospensione-mutui-infortunio-covid-19-novita-decreto-liquidita
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/28/garanzie-autocertificazione-sospensione-mutui-infortunio-covid-19-novita-decreto-liquidita
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/28/garanzie-autocertificazione-sospensione-mutui-infortunio-covid-19-novita-decreto-liquidita
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accordato in essere prima del finanziamento oggetto di 
rinegoziazione.
Nella versione originale, prevista dal decreto legge, la 
garanzia diretta nella misura dell’80% e la riassicura-
zione nella misura del 90% dell’importo garantito dal 
Confidi o da altro fondo di garanzia erano rilasciati a 
condizione che i finanziamenti erogati a fronte di ope-
razioni di rinegoziazione del debito del soggetto be-
neficiario prevedessero l’erogazione al medesimo sog-
getto beneficiario di credito aggiuntivo in misura pari 
ad almeno il 10% dell’importo del debito accordato in 
essere al momento della rinegoziazione.
Il soggetto finanziatore deve trasmettere al gestore del 
Fondo una dichiarazione che attesta la riduzione del 
tasso di interesse applicata, sul finanziamento garan-
tito, al soggetto beneficiario per effetto della soprav-
venuta concessione della garanzia. Con la conversione 
in legge del decreto Rilancio si prevede anche, per le 
operazioni per le quali le banche o gli intermediari fi-
nanziari hanno accordato, anche di propria iniziativa, 
la sospensione del pagamento delle rate di ammor-
tamento, o della sola quota capitale, ovvero l’allunga-
mento della scadenza dei finanziamenti, in connessio-
ne agli effetti indotti dalla diffusione del COVID-19, 
che la durata della garanzia del Fondo è estesa in con-
seguenza in automatico.
Fino al 31 dicembre 2020, le risorse del Fondo di ga-
ranzia, fino a un importo di euro 100 milioni, sono 
destinate all’erogazione della garanzia in favore de-
gli enti del Terzo settore, compresi gli enti religiosi 

civilmente riconosciuti, esercenti attività di impresa o 
commerciale, anche in via non esclusiva o prevalente 
o finalizzata all’autofinanziamento.

Niente modello di valutazione e ammesse an-
che le imprese con esposizioni scadute
La garanzia è concessa senza applicazione del model-
lo di valutazione di cui alla parte IX, lettera A, delle 
condizioni di ammissibilità e disposizioni di carattere 
generale per l’amministrazione del Fondo di garanzia 
allegate al decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico 12 febbraio 2019, di cui al comunicato pubblica-
to nella Gazzetta Ufficiale n. 49 del 27 febbraio 2019.
Il modulo economico-finanziario del modello di va-
lutazione è compilato dalla banca solo per la defini-
zione delle misure di accantonamento a titolo di co-
efficiente di rischio. La garanzia è concessa anche in 
favore di beneficiari finali che presentano esposizioni 
che, anche prima del 31 gennaio 2020, sono state clas-
sificate come inadempienze probabili o esposizioni 
scadute e/o sconfinanti deteriorate ai sensi delle av-
vertenze generali, parte B), paragrafo 2, della circolare 
n. 272 del 30 luglio 2008 della Banca d’Italia.
Queste imprese sono riammesse a condizione che le 
predette esposizioni alla data della richiesta del finan-
ziamento non siano più classificabili come esposizioni 
deteriorate. Nel caso in cui le predette esposizioni sia-
no state oggetto di misure di concessione, la garanzia è 
altresì concessa in favore dei beneficiari finali a condi-
zione che le stesse esposizioni non siano classificabili 
come esposizioni deteriorate.
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Impresa
Scopri il servizio

“Come ripartire: calcola il risparmio”. La nuova guida per 
professionisti e imprese
di Maria Rosa Gheido - Consulente del lavoro in Alessandria
Guidare il professionista e le imprese verso l’individuazione di nuove opportunità di business. Con questa 
finalità nasce il servizio di IPSOA Quotidiano “Come ripartire: calcola il risparmio” che, attraverso l’analisi delle 
novità normative e procedurali, suggerisce occasioni di risparmio dei costi aziendali e fornisce strumenti 
di consulenza nell’attuale fase di ripresa delle attività e anche a conclusione della fase emergenziale. 
Appuntamento al 10 giugno con “Crisi aziendali: conviene di più la Cassa integrazione o il ricorso a ferie e 
permessi?”.

I recenti interventi normativi, dal Cura Italia al de-
creto Rilancio, mandano un duplice segnale.
Da una parte vi è la necessità di contenere ed abbattere 
l’epidemia virale Covid-19.
Dall’altra è urgente ed indispensabile aiutare l’econo-
mia a riprendersi dal danno, enorme, provocato dalle 
misure di contenimento.
Imprenditori e lavoratori autonomi hanno oramai 
la consapevolezza che, non solo sono cambiati molti 
comportamenti, ma occorre anche affrontare i tempi 
duri che ci attendono progettando e prospettando at-
teggiamenti e soluzioni diverse. Da qui l’innegabile 
esigenza di disporre di strumenti che li aiutino veloce-
mente a capire come le novità normative e procedu-
rali si innestano nel tessuto delle disposizioni consoli-
date e già conosciute.
La complessità del sapere ha bisogno di soluzioni 
nuove che, a compendio dell’esistente, inseriscano le 
novità normative in un nuovo formato capace di iden-
tificare con immediatezza i soggetti che ne sono inte-
ressati, in che modo e con quali conseguenze per la 
loro operatività.
Ben vengano quindi gli strumenti editoriali che, 

nell’analizzare le nuove disposizioni o la loro appli-
cazione pratica, segnalino in modo immediato la so-
luzione più vantaggiosa evidenziando il “peso” che la 
misura può avere nell’economia di impresa. Qualche 
cosa in più, quindi, di un mero tecnicismo, una vera 
e propria “guida” che aiuti anche il professionista a 
fornire ai propri clienti nuove opportunità di ottimiz-
zazione dei costi di gestione.
IPSOA Quotidiano amplia la propria offerta informa-
tiva per rispondere alle esigenze di imprese e profes-
sionisti, con il nuovo formato editoriale “Come ripar-
tire: calcola il risparmio”.
I temi di attualità, relativi a fisco, lavoro, finanziamen-
ti, vengono affrontati secondo una duplice finalità:
a) analizzare le misure che permettono il risparmio 
sul piano finanziario, nell’attuale contesto di ripresa 
delle attività a seguito dell’emergenza Covid 19;
b) ricercare strumenti per abbattere i costi fiscali, 
contributivi e aziendali in genere, anche a conclusio-
ne della fase emergenziale.
Un appuntamento per professionisti e imprese per gui-
darli verso nuove opportunità di business!
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Le proposte della task force

Il Piano Colao: imposte a 
novembre, scudo penale per 
i datori di lavoro e rinnovo 
dei contratti a termine
Presentato il lavoro della task force di esperti guidata 
da Vittorio Colao con le misure suggerite per il 
rilancio del Paese a seguito della crisi determinatasi 
con l’epidemia da Covid-19. Scorrendo le 121 pagine 
del documento, che ha l’obiettivo ambizioso di 
costituire una sorta di road map degli interventi 
necessari nel periodo 2020-2022, si trovano tante 
proposte tra cui il rinnovo dei contratti a tempo 
determinato in scadenza, l’esclusione del contagio 
Covid-19 dalla responsabilità penale del datore di 
lavoro, il rinvio delle imposte delle dichiarazioni 
dei redditi a novembre, una nuova edizione della 
voluntary disclosure, la limitazione dell’uso del 
contante e la promozione dello smart working nella 
PA come nelle aziende private.

Il comitato di esperti in materia economica e sociale 
guidati da Vittorio Colao ha terminato il proprio lavo-
ro durato circa 3 mesi e, nella giornata dell’8 giugno 
2020, ha presentato un documento, composto da più 
di 10 schede di lavoro, con alcune proposte per il rilan-
cio dell’Italia nel periodo 2020-2022.
Consulta le schede di lavoro Iniziative per il rilancio 
Italia 2020 2022” 
Si tratta di strategie suddivise in 6 macroaree:
1) Imprese e Lavoro, settori considerati il motore 
dell’economia;
2) Infrastrutture e Ambiente che sono il volano del 
rilancio;
3) Turismo, Arte e Cultura che rappresentano il 
brand del Paese;
4) PA, da considerare come una alleata di cittadini e 
imprese;
5) Istruzione, Ricerca e Competenze, considerati i 
fattori chiave per lo sviluppo del Paese;
6) Individui e Famiglie per arrivare ad una società più 
inclusiva ed equa.
I temi trattati sono tantissimi.
Sul versante economico, ad esempio, tra le proposte 
più attuali ed interessanti ci sono:
- l’allineamento dello strumento della compensazione 
dei debiti fiscali e previdenziali a quanto previsto dal 
codice della crisi sopprimendo a regime il tetto delle 
compensazioni;
- l’introduzione della compensazione con i crediti li-
quidi esigibili verso la PA (tenuto conto della 

fatturazione elettronica e del fatto che la PA è la sola 
legittimata a respingere le fatture ricevute);
- la costituzione di una piattaforma informatica che 
consenta alle imprese di compensare debiti e crediti, 
anche se di origine di enti diversi della PA, consenten-
do il dialogo tra gli stessi:
- il differimento a novembre il pagamento della pri-
ma rata di acconto delle imposte sul reddito;
- anche in considerazione dei tempi per processare la 
liquidità garantita, il differimento (quanto meno per le 
imprese che l’hanno richiesta) del pagamento del sal-
do delle imposte dovute nel 2020 al suo ricevimento;
- l’ulteriore proroga degli adempimenti e dei ver-
samenti fiscali per consentire l’entrata a regime delle 
nuove disposizioni;
- il ripristino della regola del vecchio regime per av-
valersi dei crediti fiscali in compensazione che non ri-
chiedeva di attendere l’intervenuta presentazione dei 
modelli REDDITI e IRAP che, di anno in anno, neces-
sita del rilascio di applicativi ad hoc;
- l’introduzione di una nuova edizione della voluntary 
disclosure per l’emersione del contante;
- l’incentivo ad usare gli strumenti di pagamento 
elettronici, prevedendo sanzioni per le imprese e i 
professionisti che non li accettano.
Da segnalare, in particolare:
- l’esclusione del contagio Covid-19 dalla responsa-
bilità penale del datore di lavoro per le imprese non 
sanitarie e la neutralizzazione fiscale, in modo tem-
poraneo, del costo di interventi organizzativi (ad 
esempio, turnazione, straordinari) conseguenti all’a-
dozione dei protocolli di sicurezza e al recupero della 
produzione perduta per il fermo, per non penalizzare 
la competitività dell’impresa e i redditi dei lavoratori;
- la promozione dello smart working nella PA come 
nelle aziende private, con l’adozione di un codice eti-
co che tenga in specifica considerazione i tempi extra 
lavorativi (tra i quali impegni domestici e cura della 
famiglia) e in ottemperanza alla L. 81/2017 (stesse ore 
lavorative e giornate come da contratto nazionale
- per i contratti a termine anche a scopo di sommi-
nistrazione, la neutralizzazione del periodo dall’inizio 
del lockdown al 31 dicembre 2020 rispetto al maturare 
del limite dei 24 mesi complessivi nonché, per i con-
tratti in scadenza entro il 31 dicembre 2020, la possi-
bilità di una ulteriore proroga degli stessi anche se 
e stato già raggiunto il numero di proroghe massimo 
consentito.
A cura della Redazione
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